
Bassignana  (Confagricoltura
Piemonte)  e  Gancia  (Comm.
Ambiente  e  tutela  dei
consumatori): due parole sul
#Madeinitaly  
Nei giorni scorsi, il direttore di Confagricoltura Piemonte,
Lella  Bassignana  ha  incontrato  l’europarlamentare
della Commissione ambiente e tutela dei consumatori, Gianna
Gancia che si è recentemente espressa sul percorso di riforma
del  regolamento  a  tutela  del  lavoro,  delle  imprese  e
dell’immagine del Made in Italy e del DOP – IGP europeo,
portato  avanti  dal  Parlamento  europeo  in  Commissione
Agricoltura.

“Gianna  Gancia,  quale  imprenditrice  agricola  dell’omonima
famiglia  che  dal  1850  produce  vini  spumanti  conosciuti  a
livello internazionale, si è sempre battuta per difendere le
nostre produzioni di qualità dalla concorrenza sleale” afferma
Bassignana. “Rappresenta, inoltre, uno dei nostri punti di
riferimento  in  Comenvi,  la  commissione  per  l’ambiente,  la
sanità pubblica e la sicurezza alimentare che, ultimamente,
sta  esaminando  provvedimenti  estremamente  delicati  per  il
settore” prosegue il direttore dell’Associazione datoriale di
categoria che tutela gli imprenditori agricoli della Regione
Piemonte.

 

“L’agenda della Commissione Agricoltura è fitta di impegni ma,
prioritariamente,  prevede  l’analisi  di  alcune  modifiche
sostanziali  di  due  direttive  –  precisa  Gancia  –  quella
relativa alla diminuzione dell’uso dei fitofarmaci e quella
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sulle  emissioni  industriali”.  In  ultima  battuta,  con  un
pensiero a tutti i territori italiani e alle peculiarità che
rendono inimitabili i nostri prodotti, afferma: “È prioritario
salvaguardare la qualità, difendere il lavoro di tante persone
e di tanti imprenditori dei settori agroalimentare e vinicolo,
oltre che l’immagine dell’Italia e dell’Europa. Il mio impegno
è ogni giorno volto in questa direzione”.

 

Confagricoltura, inoltre, ringrazia l’europarlamentare che ha
da poco guidato una delegazione della FIAFF, la Federazione
Italiana  Impresa  Agricola  Familiare  del  presidente  Carlo
Lasagna, in visita a Bruxelles.

Nati-mortalità  delle  imprese
nel  2023,  si  conferma
stagnante  dinamica  tessuto
imprenditoriale piemontese
In  base  ai  dati  del  Registro  imprese  delle  Camere  di
commercio, nel corso del 2023 sono nate in Piemonte 22.679
aziende, 200 unità in meno rispetto a quanto rilevato per
il 2022, per una variazione negativa su base annua dello 0,9%.
Nello stesso periodo, sono state 22.092 le imprese che hanno
cessato  la  propria  attività  (al  netto  delle  cancellazioni
d’ufficio), 184 in più rispetto al 2022 (+1,3%). La sintesi
tra i due flussi conduce a un saldo debolmente positivo per
587 unità (1.077 nel 2022).

Lo  stock  di  imprese  complessivamente  registrate  a  fine
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dicembre  2023  presso  il  Registro  imprese  delle  Camere  di
commercio piemontesi ammonta così a 422.880 unità, confermando
il Piemonte in 7ª posizione tra le regioni italiane, con il
7,1% delle imprese nazionali.

Il bilancio tra nuove iscrizioni e cessazioni si traduce in
un tasso di crescita del +0,14%, di intensità inferiore sia
rispetto  a  quanto  rilevato  per  il  tessuto  imprenditoriale
piemontese  nel  corso  del  2022  (+0,25%),  sia  rispetto  al
risultato  messo  a  segno  nel  2023  a  livello  complessivo
nazionale, dove il saldo tra nuove iscrizioni e cessazioni ha
dato luogo a un tasso di crescita del +0,70%.

Queste le principali evidenze sull’andamento della demografia
delle  imprese  nel  2023  che  emergono  dai  dati  Movimprese,
elaborati  da  Unioncamere  Piemonte  sulla  base  del  Registro
delle imprese delle Camere di commercio.

“ll tessuto imprenditoriale piemontese chiude il 2023 con un
risultato  stagnante,  che  vede  la  nostra  regione
sostanzialmente ferma. Torino e Novara sono le uniche province
a mettere a segno un risultato positivo soprattutto grazie
alle costruzioni e al turismo. Le istituzioni, come le Camere
di  commercio,  non  possono  che  continuare  a  sostenere  gli
imprenditori,  fornendo  tutto  il  supporto  necessario  per
creare,  far  crescere  e  internazionalizzare  la  propria
attività.  Le  strade  maestre  che  dobbiamo  continuare  a
percorrere sono quelle dell’innovazione e del digitale: solo
così  potremmo  creare  il  terreno  fertile  per  aprire  nuove
imprese  e  quindi  nuova  occupazione”  commenta  Gian  Paolo
Coscia, Presidente Unioncamere Piemonte.

Anche  nel  corso  del  2023,  la  dinamica  del  tessuto
imprenditoriale piemontese per forma giuridica conferma una
tendenza in atto ormai da diversi anni, con le società di
capitale che registrano un’espansione della rispettiva base di
imprese e una dinamica decrescente per le altre realtà. Il
saldo tra le società di capitale nate in Piemonte nel corso



del 2023 e quelle cessate ha condotto a un tasso di crescita
del +3,03%. Tra le restanti forme, la dinamica peggiore è
quella  registrata  dalle  società  di  persone  (-1,53%),  cui
seguono  le  altre  forme  giuridiche  (-0,51%)  e  le  imprese
individuali (-0,28%).

 

Oggi le oltre 90mila società di capitale costituiscono il
21,4% del totale delle imprese con sede in Piemonte, a fronte
del 15,8% di dieci anni fa.

La dinamica stagnante del tessuto imprenditoriale piemontese
rappresenta  la  sintesi  di  andamenti  settoriali  fortemente
differenziati.  I  comparti  degli  altri  servizi  e
delle costruzioni registrano le performance migliori, mettendo
a  segno  uno  sviluppo  della  rispettiva  base  di  imprese
dell’1,38% e 1,28%. Dopo la contrazione registrata nel 2022,
torna a registrare una dinamica positiva, seppur di debole
intensità, il settore del turismo (+0,15%).

Si  confermano,  invece,  sul  terreno  negativo  le  dinamiche
rilevate per gli altri comparti. Le attività dell’industria in
senso  stretto  e  del  commercio  chiudono  il  2023  con  una
contrazione  dello  stock  di  aziende  prossime  al  punto
percentuale  (rispettivamente  -0,89%  e  -0,95%),  mentre  il
risultato peggiore è quello dell’agricoltura, la cui flessione
ammonta al -1,90%.

Il  dato  regionale  è  frutto,  infine,  delle  dinamiche
contrastanti messe a segno dalle diverse realtà provinciali.
Permangono sul terreno positivo, così come accaduto nel corso
del 2022, i risultati di Torino (+0,45%) e Novara (+0,39%),
mentre il tessuto imprenditoriale della provincia di Asti, che
nel 2022 aveva manifestato una buona tenuta, registra nel
2023, come tutti i restanti territori, un risultato negativo
(-0,61%).  La  dinamica  peggiore  viene  registrata
da  Biella  (-1,08%),  la  contrazione  subita  dal  tessuto



imprenditoriale della provincia di Vercelli è dello 0,50%,
mentre  appare  più  contenuta
per  Alessandria  (-0,15%),  Cuneo  (-0,10%)  e  il  Verbano
C.O.  (-0,10%).

CCIAA  Torino.  Fino  al  27
febbraio il progetto Marca a
Madrid
I prodotti di design della collezione torinese MARCA sono
presentati in questi giorni presso la prestigiosa sede del
Matadero  Madrid.  L’esposizione  s’inserisce  nel  quadro
dell’invito che la Citta ̀di Torino ha ricevuto dal Madrid
Design Festival, in qualita ̀di citta ̀ospite d’onore.

Il progetto MARCA è promosso e sostenuto dalla Camera di
commercio di Torino in collaborazione con il Centro Estero per
l’Internazionalizzazione ed è ideato e curato da Barbara
Brondi & Marco Raino.̀

La Citta ̀di Torino – prima World Design Capital nel 2008 e dal
2014 Creative City UNESCO per il Design – lieta dell’invito
ricevuto dal Madrid Design Festival, prende parte all’edizione
2020 di questo importante evento internazionale in qualita ̀di
citta ̀ospite d’onore. Partecipando al Madrid Design Festival
la citta ̀intende raccontare, anche grazie alla collaborazione
dell’Ambasciata d’Italia a Madrid, la sua marcata attitudine a
promuovere innovative attivita ̀di progetto e la sua vocazione
all’ideazione  e  sviluppo  di  processi  di  ‘design  thinking’
fortemente distintivi.

Al Madrid Design Festival la citta ̀ si presenta con un
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programma  d’eccezione:  con  la  mostra  dei  manufatti  d’alta
qualita ̀compresi nella collezione promossa dal progetto MARCA
e con due conferenze corali (presso il COAM, il 13 e il 15
febbraio) a cui prenderanno parte alcuni dei protagonisti del
design torinese.

MARCA è una collezione di oggetti d’uso
quotidiano  frutto  del  connubio  tra  i
designer  selezionati  e  aziende
manifatturiere localizzate in provincia
di Torino. MARCA esprime le eccellenze
del territorio torinese attivando una
collaborazione  virtuosa  tra
istituzioni, designer e aziende con il
fine di valorizzare le capacità
creative dei designer e le consolidate
conoscenze tecniche dei produttori.

MARCA prende le mosse dalla considerazione che gli oggetti
possono  raccontare  una  storia,  esprimere  un  pensiero  e
rivelare la creativita ̀e l’arte di “saper fare” di chi li
progetta  e  li  realizza,  doti  che  non  mancano  al  tessuto
imprenditoriale torinese e che meritano di essere conosciute
in Italia e all’estero.

Gli oggetti compresi nel catalogo MARCA, sono ideati in modo



da  poter  essere  facilmente
assemblati dall’utente finale. La
fabbricazione  di  tutti  i
componenti è gestita dal
produttore,  ma  l’oggetto  nella
sua configurazione conclusiva è
composto  dall’acquirente,  che
combina le parti di un vero e
proprio  “kit”  con  l’ausilio  di
istruzioni  grafiche  utili  a
guidarlo nelle distinte fasi del
montaggio.

L’opera di assemblaggio è sempre caratterizzata da un’alta
possibilita ̀ di interpretazione dell’utente, garantendo
un’ampia gamma di combinazioni tra i vari pezzi che compongono
ciascun oggetto ed una certa “unicita”̀ del prodotto finito.

Il progetto MARCA è promosso e
sostenuto  dalla  Camera  di
commercio  di  Torino  in
collaborazione  con  il  Centro
Estero  per
l’Internazionalizzazione ed è
ideato  e  curato  da  Barbara
Brondi & Marco Raino.̀

 



Cura  Italia,  Assessore
Poggio: “Misure insufficienti
e dimenticati interi settori”
Il  DL  Cura  Italia  –  commenta  l’assessore  regionale  alla
Cultura,  al  Turismo  ed  al  Commercio  Vittoria  Poggio  –  ci
lascia molto perplessi. Le misure di sostegno alle imprese più
colpite non solo sono infatti palesemente insufficienti, ma
dimostrano anche che il Governo si è completamente dimenticato
di interi settori.

Penso ad esempio a tutto il mondo della moda, ma anche a molti
altri  settori,  come  la  gioielleria,  i  fioristi,  le
cartolibrerie, i negozi di arredamento e a tutto quanto è
stato  incluso  nella  sospensione  dell’attività  prevista  dal
Dpcm dell’11 marzo ma escluso dalle misure di sostegno del
Cura Italia. Perché?

E  non  solo,  penso  anche  a  tutte  quelle  attività  che  per
Decreto  possono  stare  aperte,  con  tutti  i  rischi  e  le
preoccupazioni del caso, per garantire la salute propria e dei
propri  dipendenti,  al  fine  di  rendere  servizi  di  prima
necessità, che certamente vedono drasticamente ridotti i loro
fatturati e che sono, anch’esse, escluse da alcune importanti
misure di sostegno. Ancora una volta mi chiedo: perché?

Prendendo come esempio tutto il settore moda, che tra l’altro
è uno dei settori che maggiormente contribuisce all’immagine
del Brand Italia nel mondo, possiamo certamente affermare che
dal punto di vista economico questa crisi, agisce già su una
patologia pregressa del settore (come testimonia il dato sulla
nascita-mortalità degli ultimi otto anni in cui hanno chiuso
in Italia 52mila punti vendita della moda a fronte di 26mila
nuove aperture, con un saldo negativo di 26.399 unità. Da
141.212 negozi di moda al 31 dicembre 2011 a 114.813 punti
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vendita al 31 dicembre 2019) rischi davvero di far registrare
un numero di chiusure non immaginabile, mettendo la tenuta
dell’intero  settore,  come  tutti  gli  altri,  fortemente  a
rischio dal punto di vista economico.

Sul fronte del mercato interno si è assistito, infatti, negli
ultimi giorni in cui era concessa l’apertura ai negozi una
decisa flessione dei ricavi, raggiungendo medie drammatiche
del 60% tenendo conto anche dei luoghi non ancora raggiunti
dal contagio.

Sul fronte dell’incoming estero, si fa presente inoltre che
l’impatto  del  turismo  non  ricade  solo  sulle  attività
direttamente  comprese  nel  settore,  appunto,  turistico-
ricettivo, ma ha ricadute forti anche sugli altri settori
della distribuzione e del commercio al dettaglio e su tutti i
soggetti  culturali  che  operano  nel  nostro  territorio,
indipendentemente  dalle  scritture  contrattuali.  L’ultima
Indagine  di  Banca  d’Italia  sul  Turismo  Internazionale,
pubblicata  il  18  giugno  2019,  evidenzia  che  su  un  budget
complessivo di 41,71 miliardi di euro destinato dai turisti
stranieri per i viaggi in Italia, la quota destinata allo
shopping, pari a 7,34 miliardi di euro, rappresenta la terza
voce di spesa (17,6%), dopo i 9,2 miliardi di euro per la
ristorazione  (22,1%)  ed  i  18,15  miliardi  di  euro  per
l’alloggio (43,5%). In Italia, lo stallo di arrivi di turisti
cinesi che rappresentano il 28% dello shopping, ma anche di
russi (12%), americani (11%), ed arabi (5%) ha provocato da
gennaio un danno rilevante che si stima possa anche arrivare
ad una perdita superiore ai 5 miliardi di euro per le attività
di  questi  settori.  Tutti  ora  interessati  anche  dal
provvedimento di sospensione dell’attività disposto dal Dpcm
dell’11 marzo 2020, ma dimenticati dai provvedimento del DL
Cura Italia.

I settori del commercio al dettaglio, inoltre, sono anche
quelli maggiormente colpiti da questa crisi, anche per far
fronte alle scadenze dei pagamenti dei fornitori, programmate



secondo  logiche  di  normalità  sulla  base  di  previsioni  di
vendite  nella  stagione  che  sicuramente  non  si
concretizzeranno.

Un  problema  che  coinvolge  l’intera  filiera,  sviluppandosi
secondo logiche di produzione e di vendita in un lungo e
impegnativo iter temporale che va dalla presentazione delle
collezioni  alla  raccolta  degli  ordini  (effettuate  tra
giugno/luglio 2019), per passare attraverso le diverse fasi di
produzione fino alla messa a disposizione dei prodotti al
cliente finale (febbraio/marzo 2020) che avviene dopo circa
otto mesi dall’ordine. E così per gli ordini della prossima
stagione autunno/inverno 20/21 conclusi da poco.

Per  questo,  servono  eccezionali  misure  per  la  “Quarantena
commerciale” a partire dall’inclusione del settore moda e di
tutti quelli del commercio al dettaglio attualmente esclusi
(gioiellerie,  cartolibrerie,  arredamento,  etc)  tra  quelli
maggiormente  colpiti  dalle  disposizioni  restrittive  ed
elencati nell’art. 61 del Decreto Legge n. 9 del 16 marzo
2020.

Non si comprendono, infatti, le motivazioni per cui questi
settori non rientrino tra quelli previsti nell’art. 61, che
beneficiano, tra l’altro, di una sospensione dei versamenti
delle ritenute, dei contributi previdenziali e assistenziali e
dei premi per l’assicurazione obbligatoria fino al 30 aprile
2020.

Non si capisce inoltre perché il Dl Cura Italia, per queste
imprese (non tutte, peraltro, perché si esclude una fetta di
aziende con più punti vendita o che operano con l’estero,
realizzando fatturati superiori a 2 milioni di euro) preveda
solo in via residuale, nonostante la chiusura obbligatoria
disposta ex DPCM dell’11 marzo e le presumibili impossibilità
di un ritorno a breve ad una tanto auspicata normalità, la
sospensione dei versamenti da autoliquidazione per il solo
periodo compreso tra l’8 marzo 2020 e il 31 marzo 2020, mentre



per i settori riconosciuti come “più colpiti” ex art. 61,
senza peraltro alcun limite di ricavi, tale periodo è esteso
al 30 aprile 2020.

Chiediamo dunque che,- conclude l’assessore Poggio – nel corso
dell’iter parlamentare, questi importantissimi settori siano
ricompresi  tra  quelli  elencati  nell’art.  61  con  il
riconoscimento  ufficiale  di  essere  considerati  tra  i
maggiormente colpiti dalla crisi. Sono settori, lo ribadisco,
che meritano attenzione, rappresentando uno dei traini della
nostra economia e del nostro made in Italy.”

Silb-Fipe: contributi a fondo
perduto,  abbattimento  delle
accise e un tavolo di lavoro
Contributi a fondo perduto, abbattimento delle accise e un
tavolo di lavoro per valutare le modalità di riapertura per un
comparto che sarà tra gli ultimi a riprendere le attività, a
causa dell’emergenza Covid19: sono alcune delle richieste che
i rappresentanti sindacali di Silb-Fipe – l’associazione delle
imprese  di  intrattenimento  da  ballo  e  di  spettacolo  –  e
Confcommercio  Piemonte  hanno  portato  all’attenzione  della
commissione  Cultura  del  Consiglio,  presieduta  da  Paolo
Bongioanni  e  alla  quale  ha  preso  parte  anche  l’assessore
Vittoria Poggio.
In audizione i sindacati hanno lamentato di non aver avuto al
momento  risposte  adeguate  da  parte  del  Governo  e  hanno
ribadito di ritenere inadatti i provvedimenti del Cura Italia:
il settore degli intrattenimenti serali e notturni è stato uno
dei primi a chiudere per l’emergenza sanitaria e sarà appunto
uno degli ultimi a riaprire, per la sua natura aggregativa,
che richiede uno studio attento delle misure di distanziamento
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sociale da attuare.  Per questo chiedono nuove forme di aiuti
a  fondo  perduto,  che  garantiscano  liquidità.  Ma  anche  la
possibilità per gli esercenti con la doppia licenza di poter
riaprire i locali con la sola somministrazione di alimenti e
bevande.
Sono  intervenuti  Gianluca  Sala  per  Confcommercio  Piemonte,
Alessandro Mautino, presidente provinciale Torino Epat , i
presidenti provinciali di Fipe Silb di Alessandria, Cuneo,
Asti, Alto Piemonte, Enzo Patitucci, Federica Toselli, Matteo
Bosia, Maurizio Lo Vecchio e Rocco Pulitanò dell’Atl Cuneo.

Hanno posto alcune domande per chiarimenti il presidente della
commissione Bongioanni e i consiglieri Francesca Frediani e
Sarah Disabato (M5s), Gianluca Gavazza (Lega), Diego Sarno
(Pd).

In chiusura l’assessore Poggio ha ricordato che a breve la
Giunta approverà il disegno di legge “Riparti Piemonte” per
favorire la ripresa economica del territorio e che si sta
attivando per rispondere alle esigenze di liquidità del mondo
della cultura dei servizi rivolti al turismo, sia attraverso
misure a fondo perduto, sia con la rimodulazione del piano
competitività a sostegno proprio di quelle attività che sono
rimaste chiuse più a lungo. Domani in Conferenza Stato-Regioni
si farà portavoce delle istanze pervenute dal comparto.

Ires: produzione economica al
100%,  la  mobilità  sale
all’85%
Ha raggiunto il 100% la produzione economica del Piemonte,
misurata con l’indicatore grezzo della quota di personale in
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attività  e  non  sottoposto  all’emergenza  sanitaria,  con
1.370.759 addetti potenzialmente al lavoro, come prima della
crisi.

Il dato non tiene conto delle imprese che non hanno riaperto,
ma solo di quelle che potenzialmente potrebbero farlo in base
alle norme. Sale anche la mobilità dei piemontesi, misurata
come  numero  di  spostamenti  rispetto  a  gennaio  2020,  che
raggiunge l’84,8%.

Quanto allo smartworking, rimane stabile al 60% nella pubblica
amministrazione, ma si registra anche un 23,2% nel privato.

È  quanto  emerge  dal  nuovo  rapporto  settimanale  che  Ires
Piemonte  ha  presentato  questa  mattina  al  Gruppo  di
monitoraggio  istituzionale  della  Fase  2,  coordinato  dal
vicepresidente  della  Regione,  Fabio  Carosso,  e  al  quale
partecipano i presidenti di Provincia, i sindaci delle città
capoluogo,  l’Unità  di  Crisi,  le  associazioni  degli  enti
locali, con il coordinamento delle Prefetture ed i capigruppo
consiliari, e che ha il compito di verificare l’andamento
della  situazione  socio-economica  in  relazione  alle  misure
assunte  per  contrastare  l’epidemia  e  alla  loro  graduale
rimozione.

“Ringrazio  l’Ires  per  l’importante  lavoro  svolto  –  ha
dichiarato Carosso aprendo la riunione – perché ci fornisce
elementi molto importanti per comprendere cosa sia successo in
termini  socio-economici  nella  nostra  regione  durante  il
lockdown e ci consente di capire su quali fronti intervenire
più incisivamente. L’epidemia ha cambiato lo stile di vita dei
piemontesi  e  questo  impone  una  diversa  impostazione  delle
politiche  pubbliche.  Per  questo  stiamo  lavorando  ad  un
adeguamento  dell’offerta  di  servizi  in  base  alle  mutate
esigenze del nostro territorio”.

Per quanto riguarda, in particolare, il ricorso al Fondo di
Garanzia,  si  segnala  nell’ultimo  periodo  un  significativo



aumento. Rispetto al dato iniziale del 5 maggio, in Italia lo
stock di operazioni sotto i 25 mila euro è diventato 7,3
maggiore,  il  volume  dei  finanziamenti  6,9  più  grande  e
l’importo  medio  è  diminuito  solo  del  5%.  Il  Piemonte  si
attesta su valori di poco inferiori, con 43 mila operazioni,
per un totale di 853 milioni di euro di finanziamento e un
importo medio di 20 mila euro.

Si stimano 93 operazioni al giorno, per un finanziamento medio
quotidiano di 1,8 milioni di euro e un importo medio di 19
mila euro. Per quanto riguarda le richieste superiori ai 25
mila euro, rispetto al 5 maggio, lo stock di operazioni è
diventato  nel  Paese  3  volte  più  grande,  il  volume  di
finanziamenti 5,3 volte maggiore e l’importo medio è aumentato
del  78%.  Il  Piemonte  presenta  valori  simili  o  di  poco
superiori con 4.700 operazioni, per un totale di 1,5 miliardi
di euro di finanziamento e un importo medio di 321 mila euro.
Si stimano circa 21 operazioni al giorno, per un finanziamento
quotidiano  di  8,6  milioni  di  euro  e  un  importo  medio
giornalieri  di  420  mila  euro.

 

Dal report si evince che i lavoratori in cassa integrazione in
deroga, sul totale degli addetti, sono così suddivisi per
provincia: 6,7% Torino, 6,8% Cuneo, 6,5 Biellese, 7% Vco, 5,3%
Novara, 4,9% Vercelli, 6% Asti, 6,4% Alessandria. Quanto alle
tipologie di lavoratori coinvolti, sul totale degli addetti
per settore, il 9,3% sono “addetti ai servizi”, l’8,7% “altri
servizi”, 11,1% “commercio”, 0,8% “industria (totale)”, 1,9%
“edilizia e impiantistica”, 0,7% “industria in senso stretto”,
12,6% “agricoltura”.

 

Un  dato  importante  raccolto  da  Ires  per  l’economia  della
nostra regione è quello relativo alla vendita di automobili.
Nei primi 5 mesi del 2020, in Italia si è registrato un calo



del  50%  rispetto  allo  stesso  periodo  del  2019,  con  poche
differenze tra regioni. In Piemonte il calo è stato del 46,5%,
seconda migliore dopo la Toscana. Da inizio anno, il mercato
piemontese ha venduto 30.000 auto in meno, 27.000 delle quali
nel periodo del lockdown.

 

Il focus dedicato anche questa settimana alla questione della
povertà,  si  è  soffermato  sulla  situazione  di  Cuneo,
utilizzando  come  fonte  l’Osservatorio  della  povertà  della
Delegazione  Caritas  regionali.  L’analisi  dei  dati  relativi
agli aiuti e agli accompagnamenti messi in atto nel periodo
dell’emergenza e quelli registrati nelle fasi di ritorno alla
normalità sono parziali, in fase di registrazione sul sistema
informativo, ma non per questo meno indicativo del sostegno
fornito.

Nella provincia di Cuneo, nel complesso:

– sono state incontrate 2.078 persone, 299 delle quali si sono
rivolte per la prima volta alla Caritas;

– 766 sono stati gli italiani, i restanti stranieri, di cui
627 provenienti dal Nord Africa;

– 967 sono stati i coniugati, 633 gli individui soli e 746 le
famiglie con più di 3 componenti;

– il 71,35% ha dichiarato problemi legati alla povertà ed
economici; il 48,81% problemi legati al lavoro; il 26,67%
problemi abitativi.

L’incremento degli aiuti nella diverse Diocesi è stato il
seguente: Cuneo +40% (dall’8 marzo al 15 giugno); Fossano +10%
(rispetto al pre-Covid); Mondovi +20% (dato quotidiano alla
fase  attuale);  Bra  +  96%  (dall’8  marzo  al  15  giugno);
Savigliano  +62%  (dall’8  marzo  al  15  giugno).



Il Riparti Piemonte torna in
Aula
Il  Riparti  Piemonte  torna  in  Aula  per  alcune  modifiche
indicate dal governo nazionale in seguito all’impugnativa.

La  Commissione  Bilancio  ha  approvato  a  maggioranza  i  10
articoli del provvedimento e ha indicato tre relatori di Lega,
Pd e 5 Stelle.

Alla seduta ha partecipato l’assessore regionale alla Cultura
in rappresentanza della Giunta.
“Maggior ascolto e condivisione sui prossimi provvedimenti – è
stato l’invito del capogruppo Luv – dare retta a opposizione e
uffici tecnici ci aiuterà”.

Il capogruppo 5 Stelle ha annunciato “la presentazione di
alcuni  emendamenti  in  Aula,  non  lo  abbiamo  fatto  in
Commissione  per  senso  di  responsabilità”.

Nati-mortalità  imprese:  in
Piemonte 1388 aziende in più
tra luglio e settembre 2020
In  base  ai  dati  del  Registro  imprese  delle  Camere  di
commercio, emerge come nel periodo luglio-settembre del 2020
siano  nate  4.763  aziende  in  Piemonte,  a  fronte  di  3.375
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cessazioni (valutate al netto delle cancellazioni d’ufficio).

Il  saldo  è  risultato  positivo  per  1.388  unità  (nel  III
trimestre 2019 era stato di sole 575 unità).

 

Lo  stock  di  imprese  complessivamente  registrate  a  fine
settembre 2020 presso il Registro imprese delle Camere di
commercio piemontesi ammonta così a 427.137 unità, confermando
il Piemonte in 7ª posizione tra le regioni italiane, con il
7,0% delle imprese nazionali.

Il bilancio tra nuove iscrizioni e cessazioni si traduce in un
tasso  di  crescita  del  +0,33%,  migliore  rispetto  a  quanto
registrato nel III trimestre del 2019 (+0,13%) e in linea con
il risultato medio nazionale (+0,39%). Rispetto ai primi due
trimestri del 2020 – in cui il flusso delle nuove aperture e
delle chiusure era stato influenzato dall’emergenza sanitaria
– il trimestre estivo sembra aver segnato un ritorno alla
“normalità” sul fronte dell’apertura di nuove imprese.

Disaggregando i risultati in base alle forme giuridiche, si
osserva  come,  ad  eccezione  delle  società  di  persone  che
mostrano  ancora  un  tasso  debolmente  negativo  (-0,12%),  le
altre realtà tornano ad evidenziare dati, seppur lievemente,
al di sopra dello zero. Le società di capitale segnano come
sempre, il risultato migliore (+0,77%), seguite dalle altre
forme (+0,45%). Il tasso di crescita delle ditte individuali
(+0,35%), infine, risulta in linea con quello medio regionale.

 

Anche a livello settoriale il III trimestre ha mostrato una
ripresa  della  vivacità  imprenditoriale.  Ad  eccezione  del
comparto industriale (-0,06%) e di quello agricolo (-0,04%),
che hanno chiuso il trimestre in sostanziale stallo, gli altri
settori hanno registrato tassi di variazione dello stock con
il segno più.



 

Il  comparto  con  l’incremento  più  consistente  è  stato  il
turismo  (+0,73%),  la  cui  dinamica  ha  beneficiato
positivamente,  nonostante  le  difficoltà  indotte  dalla
pandemia,  della  stagione  estiva.  Al  secondo  posto  si  è
collocato il settore edile che, grazie anche alle risorse
destinate  all’efficientamento  energetico  e  la  messa  in
sicurezza del patrimonio immobiliare, tra luglio-settembre, ha
registrato un incremento del +0,62%. Gli altri servizi sono
cresciuti dello 0,58% e il commercio, infine, ha evidenziato
un  tasso  leggermente  inferiore  alla  media  complessiva
(+0,24%).

A livello territoriale il risultato migliore appartiene al
capoluogo regionale, che chiude il III trimestre con un tasso
di crescita del +0,41%. Seguono, con tassi superiori alla
media regionale, il Verbano Cusio Ossola (+0,35%) e Novara
(+0,34%). Asti e Alessandria registrano entrambe un tasso pari
al +0,26% e la vicina Cuneo segna un +0,23%. Chiudono il
quadro regionale Vercelli (+0,13%) e Biella che evidenzia una
sostanziale stabilità (+0,01%).

 

Terzo rapporto MPI – Monitor
Piccole  Imprese,  CNA:  “Un
anno vissuto pericolosamente”
Venerdì 11 dicembre, ore 11 sarà presentata la Congiuntura
(Consuntivo primo semestre 2020 e previsioni secondo semestre
2020) del Rapporto Monitor dell’Osservatorio Micro e Piccola

https://www.piemonteconomia.it/terzo-rapporto-mpi-monitor-piccole-imprese-cna-un-anno-vissuto-pericolosamente/
https://www.piemonteconomia.it/terzo-rapporto-mpi-monitor-piccole-imprese-cna-un-anno-vissuto-pericolosamente/
https://www.piemonteconomia.it/terzo-rapporto-mpi-monitor-piccole-imprese-cna-un-anno-vissuto-pericolosamente/


Impresa, promosso in partnership con UniCredit.

 

Il  report  sarà  illustrato  dall’autore,  il  prof.  Daniele
Marini, docente di Sociologia presso l’Università di Padova e
Direttore  Scientifico  della  divisione  Research&Analysis  di
Community Group.

 

Commenteranno  i  dati:  Fabrizio  Actis,  presidente  di  CNA
Piemonte, Filippo Provenzano, segretario di CNA Piemonte e
Fabrizio Simonini, regional manager Nord Ovest di UniCredit.
Modererà  l’incontro  Gabriele  Russo,  giornalista  TGR  Rai
Piemonte.

Commercio estero in Piemonte:
il 2020 si chiude con intensa
contrazione  sia  dell’esport
che dell’import
Gli  effetti  della  pandemia  da  Covid-19  sugli  scambi
internazionali  sono  stati  pesantissimi.  La  caduta  di
produzione e domanda ha penalizzato molti Paesi e rallentato
le  dinamiche  del  commercio  estero  colpito  anche  dalle
difficoltà di collegamento, di trasporto, e dalle restrizioni
messe  in  campo  dalle  principali  economie  mondiali  per
contrastare  l’emergenza  sanitaria.
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In  quest’ottica  vanno  letti  anche  i  risultati  che  hanno
caratterizzato il Piemonte.

Nel  2020  il  valore  delle  esportazioni  piemontesi  si  è
attestato  sui  41,0  miliardi  di  euro,  registrando  una
contrazione  del  12,7%  rispetto  al  2019.

Valutando le singole performance trimestrali, si rileva come
l’andamento del valore delle vendite all’estero sia derivato
da una dinamica fortemente negativa segnata nei primi tre
trimestri  dell’anno,  seguita  da  una  ripresa  d’intensità
modesta nel periodo ottobre-dicembre 2020. Alla flessione del
7,4%  del  I  trimestre  ha  fatto  seguito  l’elevatissima
contrazione del periodo aprile-giugno 2020 (-36,3%). Nel III
trimestre la variazione tendenziale si è attestata al -7,8%,
per poi invertire la rotta negli ultimi tre mesi dell’anno
(+2,0%).

Sul  fronte  delle  importazioni  il  2020  ha  registrato  una
flessione del 13,5% rispetto all’anno precedente; il valore
dell’import piemontese di merci è sceso a 27,9 miliardi di
euro.

Il saldo della bilancia commerciale, pari a 13,1 miliardi di
euro, permane, dunque, di segno positivo, in diminuzione di
circa  1  miliardo  rispetto  all’anno  precedente,  quando  si
attestava a 14,1 miliardi.

Il risultato negativo evidenziato dal Piemonte nel corso del
2020 è più consistente rispetto a quello medio nazionale. Le
esportazioni  italiane  hanno,  infatti,  registrato  un  calo
dell’9,7% rispetto all’anno precedente.

“L’emergenza sanitaria mondiale e la paralisi internazionale
delle merci non potevano non interessare anche il Piemonte,
che chiude l’anno con una flessione dell’export del 12,7%. Il
risultato positivo solo dell’ultimo trimestre 2020 (+2,0%) ci
fa,  invece,  ben  sperare  nella  possibilità  per  la  nostra
regione  di  una  ripresa  dei  valori  del  commercio  estero.



Continua a essere prioritaria e necessaria in quest’ottica,
però, l’attuazione di un rapido piano vaccini nazionale e
internazionale”  commenta  Gian  Paolo  Coscia,  presidente  di
Unioncamere Piemonte.

La  flessione  marcata  dell’export  nazionale  (la  più  ampia
registrata dal 2009) è derivata da riduzioni significative
delle vendite oltrconfine per tutte le regioni italiane ad
eccezione del Molise (+26,0%). I cali più intensi, dovuti
principalmente al crollo delle vendite di prodotti energetici,
riguardano la Sardegna (-40,6%) e la Sicilia (-24,2%), le
flessioni più contenute la Liguria (-0,7%) e la Basilicata
(-4,4%).

Le  performance  negative  delle  quattro  principali  regioni
esportatrici italiane – Piemonte (-12,7%), Lombardia (-10,6%),
Emilia-Romagna e Veneto (-8,2% per entrambe) – spiegano da
sole circa i due terzi del calo dell’export nazionale.

Nonostante  la  contrazione  a  doppia  cifra,  il  Piemonte  si
conferma anche nel 2020 la quarta regione esportatrice, con
una quota del 9,45% delle esportazioni complessive nazionali,
dato in continua riduzione rispetto agli anni precedenti: 2019
(9,8%), 2018 (10,4%) e 2017 (10,7%). La Toscana (9,44%) segue
a solo un decimo di punto di distanza.

Tutti i principali settori export-oriented hanno subito le
difficoltà  del  commercio  internazionale.  Solo  il  comparto
alimentare  ha  chiuso  l’anno  con  una  sostanziale  stabilità
rispetto al  2019 (+0,0%).

Registrano  una  flessione  superiore  rispetto  alla  media
regionale i prodotti del tessile abbigliamento, la cui vendite
oltre confine  calano del 19,9%.

Anche  i  mezzi  di  trasporto,  secondo  comparto  dell’export
regionale,  mostrano  un   calo  elevato  rispetto  all’anno
precedente (-18,0%). All’interno dei mezzi di trasporto il
dato  più  preoccupante  è  stato  registrato  dalla  nautica



(-53,8%)  e  dal  ferro-tranviario  (-27,9%).  L’aerospaziale
flette del 21,5%, seguito dalla componentistica autoveicolare
(-19,7%). Elevato, ma più contento della media del settore, il
calo segnato dall’export di autoveicoli (-13,2%).

Decisamente negativa è risultata anche la dinamica esibita dal
comparto dei metalli, che ha segnato una flessione del 14,7%.

Con  circa  un  quinto  dell’export  regionale  la  meccanica
diventa, al posto dei mezzi di trasporto,  il primo settore
piemontese per vendite all’estero e registra una contrazione
del valore esportato del 13,7%.

Inferiore  alla  contrazione  media  piemontese,  la  variazione
negativa registrata dalla gomma plastica (-11,3%).

 

Analizzando  la  destinazione  delle  vendite  piemontesi
all’estero si osserva come il principale bacino di riferimento
risulti anche nel 2020, nonostante l’uscita del Regno Unito
dall’Unione europea, l’Ue 27, verso cui è diretto il 55,4%
dell’export regionale, contro il 44,6% destinato ai mercati
extra-Ue 27.

La  performance  dell’export  piemontese  verso  i  mercati
comunitari  è  risultata  complessivamente  negativa  nel  2020,
calando del 12,0% rispetto all’anno precedente.

Il  risultato  è  dovuto  principalmente  al  trend  registrato
dall’esportazioni piemontesi verso la Francia (-13,5%), primo
mercato per le vendite all’estero della regione. Una flessione
del 10,6% è stata registrata dall’export verso la Germania,
secondo mercato di riferimento. Le vendite verso la Spagna
hanno segnato una riduzione del 16,5%.

Contrazioni a doppia cifra caratterizzano anche l’export verso
la Polonia (-16,9%), la Repubblica Ceca (-12,5%) e la Svezia
(-14,1%).



Le  vendite  piemontesi  dirette  ai  Paesi  extra-Ue  27  hanno
mostrato,  nel  corso  del  2020,  un  trend  maggiormente
preoccupante, registrando un calo del 13,5% rispetto all’anno
precedente.

Su questo risultato hanno influito pesantemente le dinamiche
evidenziate  verso  il  mercato  svizzero  (-24,9%),  quello
statunitense  (-15,6%)  e  quello  britannico  (-17,7%).  Inteso
anche il calo verso la Turchia (-9,8%) e la flessione verso il
Giappone (-11,6%).

Positivo e incoraggiante, invece, il trend delle vendite in
Cina che segna una, seppur debole, crescita (+0,4%).

—


